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0 // vantaggio di tra/mettervi adejjb Stam- 
pato il prefitte Poeti io Componimento , twi fentifli 
qua in Pifa dalla bocca del fuo Autore nel tempo delle 
Pubbliche decorfe Fefle . 

Non m' era flato pojfibile fin ora il confeguime una 
Copia per quella naturale renitenza, che /* Autore con- 
ferva nel dar fuori le cofe fue . 

Io só che ancor Voi in mezzo ai feveri Studi delle 
Scienze mantenete una firma, e flabile inclinazione, 
non per le Mufe pedeflri, ma per quelle, che fanno 
rapprefentare , e dipingere in una maniera feufibile gli 
oggetti i più fublimi . 

La Poefia in origine fù confacrata alle immortali 
lodi della 'Religione, e degli Eroi. 

Quando qnefta è diretta ad uno feopo così pregie- 
vole apporta da per fe flejfa un notabil vantaggio 
ali 1 intereffe della focietà. 

Voi conofeete molti Componimenti di queflo flcjfo Au- 
tore nei quali tutti gli Eruditi confejfano, che J' Eflro 
Poetico fi trova guidato fempre dalla Socratica Filofofia 
fecondo /' infegnamento t Orazio. Gli 
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Gli Antichi Poeti furono infieme Filofojì, e Colti 'va- 
tori della più elevata Sapienza , e non pochi ancora tra 
i moderni batterono una traccia si luminofa , e tra i 
quali numerar fi pojjbno il Magalotti , il Bellini t // 
Redi, il Filicaja, per non parlare di molti altri , ed in 
fpecie di quelli, che altamente fiorirono tra V Efiere 
Nazioni . 

Se dunque in mezzo alle più ferie applicazioni 
i</ è chi tenta d* emulare Efempi si Gloriofi, fi rende 
degno della coftante approvazione dei Saggi. 

Non tocca a me a rilevare i meriti del prefentt 
Componimento ; ma giacché mi è riufeito poterlo pubbli- 
care per una favorevole combinazione fuccejfami, ho ere- 
ditto farvi cofa grata col trafnettervene un Efemplare , ben 
ficuro , che Voi graziofamente accoglierete la mia buona 
Volontà condotta da quel profondo fentimento, che con- 
fervo , e conferverò fempre del Vofiro Merito , mentre 
ho il piacere di confermarmi. 

Affmo Amico vero 

D. L. V. 
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COMPONIMENTO POETICO 

****** 

Enj del Plettro mio , che fate ? e dove 
Vi trasporta il pensier ? forse v' accende 
V impeto facro del Febèo furore? 
Deh frenate I* ardore , 
Non v* abbagli il desìo : chi troppo crede 
Aver di forza, e lena 
Per ignoto varcar lungo fentiero, 
O resta al mezzo , o Io comincia appena . 
Genj del Plettro mio credete al vero; 
E dove è mai chi vanta 
Così robufte prove , 
Onde inalzarsi alle Celesti Rote ? 
1/ Aquila folo puote 
Col nobil volo avvicinarsi a Giove . 
Cangiar voglia conviene: invan pretende 
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Dcbil Cantore allo Splendor dei Troni 
Volger V audace fguardo : immensa luce 
Di Gloria, e Maestà da quelli feende, 
Che ne fgomenta al folgorar d' un raggio , 
Ah che non è per noi sì gran viaggio . 
Ala sì v' intendo , risoluti siete 
Tentar P eccelsa Impresa 
Arditi Genj , e la cagion comprendo ; 
Voi propizio vedete 
Ai vostri voti delle Muse il Coro : 
Belle Dive di Pindo umìl v' adoro , 
Che sò quanto potete, 
Quando rapite un alma, e fono ancora 
D* Orfeo , t d' Anfione insigni i Nomi . 
Belle Dive di Pindo andiamo: anch' Io 
Sento il desìo ri ngio venire, e fento , 
Se vengo dietro a Voi 
Tutta T anima accesa , 
Per tessere Inni ai più famosi Eròi . 
L' Arbore Luminosa 

Dei Borbonj Immortali , 

Che con V Austriaca Pianta il chiaro Innesto 
Fece del Mondo a ristorar la forte , 
E a frenar Y odio di Bellona atroce ; 
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Con nodo Augusto , e forte 
Oggi dispiega i raddoppiati Rami , 
E all' Influsso Divin dei Cieli amici 
Più turbine non teme , 
Ed inalzando la Vittrice Fronte , 
Disprezza i nembi, e 1" onte, 
E fpa vento, e terror ferba ai Nemici. 
Ornaron già le duo gran Piante ligustri 
Di Palme , e di Trofèi , 
Di Scettri, e di Corone 

I Generosi Enrici , 
GÌ* Invitti Lodovici , 

Gli Alberti, i Carli, ed i Fernandi insieme, 
Onde fuonano ancor la Senna, e il Reno. 
Piante gloriose, e trionfanti appieno 

II Ciel vi falvi, e dei Sublimi Onori 
Conservi a Voi la vaga Chioma eterna; 
Il Ciel , che di quaggiù le cose alterna 
Faccia , che doppo 1' aspra fua Fatica , 
La Spada , e la Lorica 

In Voi deponga Vincitor Gradivo , 
E a inghirlandarsi il Crine 
Sian per lui vostre Frondi eterni Allori ; 
Già la Vittoria al vostro Pie s' asside 
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E numera i Trionfi, e gode, e ride. 
Ma dove V Eftro rapitor mi fpinge ? 
Dei Secoli passati 
L* almo Splendor fosrenne , 
La Diva , • che ha cent' occhi , c cento penne 
E con la Tromba altèra, 
Volò di Sfera in Sfera, 
E V Universo empì di Fatti egregi , 
Che altri non fanno oprar, che Numi, e Regi 
E voi , che Scorrerete 
D* Eternità dall' Oceàn profondo , 
Secoli fortunati , 

Voi sì T Avite Glorie accrescerete. 
Or qual nuovo Spettacol si presenta 

Al guardo ammiratore l Augusti Sposi" 
FERNANDO, e CAROLINA ah" Arno in Riva 
Splendono già quasi due nuovi Soli ; 
Ride il Mar , ride il Ciel , ride la Terra 
All' apparir dell' alma Coppia eletta ; 
E LEOPOLDO, e LUISA ardon di Zelo, 
Onde render più caro il bel Soggiorno 
Agli Ospiti graditi, e par, che tutto 
In fen d' Alfèa s' aduni 
L' aureo feren del Cielo. 
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Dei Despoti dell' Asia al fero orgoglio 
Sia pur foave , ed invariabil Legge , 
Chiudersi dentro alti Palagi d' Oro, 
O negli Orti languir Sacri al Piacere , 
Dove lascivo Amore il lusso nutre, 
E T ozio molle, e la pesante noja 
Deità fconosciute, Idoli altèri, 
Che non fan di fe moftra al guardo Umano , 
Se non per atterrir Popoli immensi , 
E imitan Giove fol quando egli tuona , 
Ed i Fulminj avventa al basso Suolo; 
Giove è dell' Universo il Padre amante , 
Il benefico Padre , e fempre fcuopre 
Il fuo Poter coi benificj fuoi , 
Che in tutte 1* Opre di Natura fpande . 

Oh felice età nostra ! esulta , e godi , 

Mentre i Principi tuoi, fon Padri, e tutti 
Senton di Padre in feno i dolci affetti , 
Che egualmente neir Uom Natura infuse ; 
Visibili a ciascun più Grandi fono, 
Allorché degli afflitti odono i preghi . 

Oh del Trinacrio Suol vaghe Sirene 
Non più d' Insidie artefici vezzose , 
Il vero ornai feiogliete amico Canto , 
Che rese cheto il Alar , V Onde tranquille ; 
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Già le ridenti fue care Pupille 
L' Augusta Donna dolcemente gira , 
E ovunque muove il piè nascono i Fiori ; 
I Pargoletti Amori , 
E le Grazie Sorelle , 
Tessono Serti a Lei , che Grazie fpira ; 
Tutte V anime Ancelle 
Si fanno a quel Divin raro Sembiante , 
E tributari a Lui fon tutti i Cuori . 
Tal forse ufeiva dal marino Grembo 
Del terzo Ciei la più vivace Dea , 
Quando con roseo fren fui Cocchio Aurato 
L' amorofe Colombe , 
Per le vie dell' Olimpo alto guidava , 
E gli Eterei Giardini 
Spargeva di Viole , e Gelsomini ; 
E ogni Pianeta, ed ogni Globo errante 
Entro il fuperno , ed infinito Vuoto , 
Arse di nuova Fiamma a Lei vicino , 
Mentre Ella il bel degli Elementi fcelse , 
E alla Concordia a governar lo diede ; 
Talché da meraviglia 
Scossi i minori Dei , 
Al Balenar delle foavi Ciglia, 
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Restaron vinti , e s* inchinàro a Lei . 

Ma la Beltà del Volto 

Non è il fol pregio dell* Augusta Donna 

Altri ne vanta più costanti , e chiari , 

E febben cinta di Feminca Gonna , 

Nutre Maschi Pensieri , 

E tutti di Virtù gì' erti Sentieri , 

Scorre col piè, che pochi al Corso ha pari 

Talché indeciso resta , 

Se il Senno sia maggiore 

Nel magnanimo Cuore , 

O la Beltà, che meraviglie desta . 

Le doti di FERNANDO ognor rammenta 
Partenope contenta : al Regio Fianco 
Giustizia stassi alla Clemenza unita : 
Per Lui lieta trascorre 
Le Suddite Contrade , 
La Civil Libertà , Madre Feconda 
D' ogni Social vantaggio , e a tutti addita 
Il benefico Cuor del fuo Monarca . 

V opulente Commercio in Lui rimira 

L'Augusto Difensor, che mano, e mente, 
Adopra a far più ricchi i fuoi bei Regni. 
Già cento armati Legni 
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I minacciosi agguati , 
Dei Punici Pirati 

Rendono vani , e fan pentir chi tenta 
AI Siciliano Alar portare oltraggio ; 
Ed oggi al folo Nome 
Di FERDINANDO, impallidisce, e fugge 
L' ArTricano fmarrito , e si fpaventa . 
Ite pur Prore eccelse , ite , e vincete 

E fecondate del Gran Carlo i moti: 
A Voi fempre Nettun propizio sia , 
E le fonanti fue nere procelle 
Eolo nei ceppi stringa -, 
Altre fiate , il fapete , 
Che con la rasa Chioma , 
L' oftinata Cervice 

Piegò al ferro Latin V Affrica Doma . 

Ma già Pisa Festeggia, e pronta siegue 
Del fuo Signor la generosa norma , 
Che tra le Pompe a Festeggiar Y invita . 

Frà gli altri pregi fuoi V Illustre Pisa 
Vanta del Ponte i rinomati Atlèti , 
Che d* un cgual valore Arno divide , 
E in due Parti distinse antico grido , 
Che Borea, ed Austro un dì prcser per guida, 
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E in Ambe Arte , e Costanza ognor s' annida 
Da lor si forman P animose Squadre 

Di ricche Vesti alteramente adorne , 

Che hanno vario color , nome diverso i 

E al fuon delle Guerriere 

Trombe tosto le vedi, 

Spiegar vaghe Bandiere , 

E disfidarsi della Pugna al Campo . 

Già T invito s* accetta , e in ordin nuovo 

Guidano i primi Duci 

L' accese Schiere entro fpaziose Tende , . 

Che fece erger dal fuol Rea! Comando , 

E quindi a Mensa lieta , 

Deposte P Armi , ed il feroce ardire , 

Del lor caro Signor godono i Doni ; 

Così moftrando , che il tenace impegno , 

Solo impegno è d' Onore , e fol di Gloria 
Quivi amici fon tutti, e in altro giorno 

Saran nemici a fostencre intenti , 

O d' Austro, o Borea i fortunati Eventi. 
Un' ampio Anfiteatro, ecco, che forge, 

Ove è d' Eccelsi Spettator Corona , 

Che d* Infinita Turba e feopo al guardo . 
Il momento aifin giunse, ecco fui Ponte 
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Celebre, c noto anche alla prisca Erade, 
Un doppio Stuol di Combattenti viene , 
Occupa i Posti , e si dispone all' Armi , 
Come del Duce fuo chiede V Impèro . 

Ecco T eccelso Legno , 

Che della Pugna è fegno 

S' alza , e comincia il generoso Agone : 

Di poderose Targhe il Braccio armato 

Ciascun mostra Aia possa , urta , e respinge 

L' Avversario Guerriero : Altri s' avanza , 

Altri già cede il loco ; Altri rapisce 

Con pronta Erculea Mano 

11 poco cauto Atleta , e ferve intanto 

Di cento Colpi impetuosi , e cento , 

La Tcrribil Tempesta , 

Che fenza danno altrui diletto appresta . 

Qui la Madre non piange il Figlio estinto , 

Nè il Germano il German : qui non si duole , 

JJ Amico per V Amico : e qui non feorre 

Tiepido il fanguc a Fiumi: e qui non s' ode, 

Suono di mesti, c di lugubri accenti 

O il dolor di chi langue , e di chi fpira : 

Quivi più bella è V Ira , 

Perocché lenza danno in sì bel Loco 
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Ciò che fembra una Guerra , è folo un Gioco . 
Qui nobile ambizione i petti infiamma , 

Onde di gioja , e di festosi gridi 

Echeggiano le Rive, e i verdi Colli, 

E ognun ferti di laude 

Tesse contento , e al Vincitore applaude . 
Forse cosi nella Palestra Elèa , 

Air armonìa delle Tebane Corde, 

Pugnava un dì la Gioventude Argiva , 

D' onde V origin fua già trasse Alfèa . 
Quanto felice fora 

V afflitta umanità ! fe ogni contrasto , 

Che muove di quaggiù gP acerbi fdcgni , 

Per cui distrutte le Provincie , e i Regni , 

Le Mani prigioniere offrirò al Fasto 

Si finisse così : ma già mè chiama 

Tersicore a mirar novella Scena . 
S' apre brillante Loggia 

D* oro , e ferici Fregi intorno ornata , 

Che allo fplendor di mille Faci, e mille 

La propria luce accresce , 

Tra i fulgidi Cristalli, 

E nel fen della Gioja invita ai Balli. 
Scendi Apollo, deh feendi 
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Dal Monte Sacro ai più fecondi Ingegni , 

E in man la Cetra prendi , 

Ed unito alle Muse alfin prepara 

Quel Concento gentil , quel Suon Celeste , 

Che ferma 1' Onde, e i Venti, 

Che 1* Anime innamora , 

Che fveglia in fen dell' Uom nuovi portenti 

Ed al vibrar delle armoniose note 

Tutti gli opposti affetti accende , e fcuote . 
Voi leggiadre Donzelle , 

Voi Giovani festosi , 

Cui fplende in volto alma beltà fiorita , 

Che non fente dcgl' Anni il grave pefo , 

Danza amica , e gradita 

Tessete ornai: già la Speranza, e il Gioco 

L' innocente Diletto , 

11 volubile Scherzo, il fausto Riso 

Scorron la Loggia amata , 

E s* appressano a questo, ed a quel Viso, 

Per Infiammargli il Cuore , 

Qual fero un dì nel bel Giardin d' Amore . 
In mezzo a tante giojc , ecco che versa 

L'Abbondanza i fuoi Doni; il buon Lièo 

Coronato di Pampini s' affretta , 
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E di Cipro , e di Creta appresta i frutti , 
E delle Franche, ed Ungheresi Vigne: 
Cerere non Selvaggia intorno porta 
Del Brasiliano Sai dolce conditi 
Dalla Maestra Man foavi Cibi , 
O fciolto in onda il Messican Germoglio , 
Oppur di Mocha il sì bramato Seme , 
E Teti in gelo delicato stringe 
Composti Pomi faporiti , e mesce 
Care all' arsura altrui fresche bevande . 
Quanto di più prezioso orna , e colora 
O la nascente Aurora , 
O il Sol , fe parte , e V Occidente indora , 
Tutto qui si ritrova , 

Qui tutto è grande , e la materia , e V arte 

Egual conforto ai Sensi , e al Cuor comparte : 

Ma la più bella, e nuova 

Gloria di noi Mortali , 

Son queste luminose Alme Reali . 

E dove nacque sì famosa Idèa ? 

In Tè Gran LEOPOLDO, in Tè, che vanti 
Augusto il Sangue, e nel cui Regio Petto 
Sono augusti i Pensieri , auguste V Opre . 

Tal Forse un tempo dall' Assirio Soglio 
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Della Potenza fua , fuperba Mostra 
Semiramide feo, quand' Ella vide 
Vittoriosa , e Felice 
L' Asia di fue Conquiste ammiratrice . 

Ma già Morfèo dispiega 

I Papaveri lenti, e denso umore 
Sparge dall' urna, che il tranquillo oblìo 
Suir alme richiamò: grato riposo 
Anche il piacer richiede: altr' Alba poi 
Nuovo Teatro (coprirà tra Noi. 

E già Forti Destrieri 

Squoton fui Tergo gì* incomposti Crini 
Empiendo 1' aure di nitriti , e il piede 
Alzando in atto dell' attesa fuga. 

Al primo fuon della Canora Tromba 

Già s' accingono al Corso : emula gara 
Gli punge, infiamma, e fprona, e mentre l'uno 
Sopravanza il Compagno, ecco, che 1' altro 
Quasi mostrando aver fui dorso 1' ali 
Sembra un vento, che strisci, e giunge al fine 
Del Drappo d' Oro all' onorata Mèta. 
Mille di plauso allor voci festive 
Si follevano all' Etra, e par, che goda 
Di se pomposo il vincitor Destriero , 
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E come avesse fenso uman, dimostra 
Del fuo trionfo i generosi fegni . 

Ma fogno , ò desto fon ? già V ora è questa , 
In cui distender fuole il nero ammanto 
In compagnia dell' ombre , e dei timori , 
Col pie feltrato taciturna Notte , 
Del Caos antico immagine dolente . 
Ma che ? forse Natura 
Sospese il giro alle rotanti Sfere? 
Forse Febo non volle 
Portar fuoi Raggi full' opposto Mondo , 
O a sè moltiplicò V ardente volto ? 

Già Pisa è tutta luce, e il vasto Seno 
Più brillante discopre emula al giorno : 
Di raddoppiate auree fiammelle intorno 
Un numero Infinito 
L* Alte Torri corona , e i bei Palagi , 
E Macchine fuperbe illustra , e veste ; 
E tal fulgor diffonde , 

Che di sè n' empie Y onde, e il vicin Lieo 
Così brillò tra i Sette Colli Roma , 

Allorché paga in Campidoglio accolse 
Il Vincicor Latino , 
E il Popol di Quirino 
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A Giove Domatore i voti fciolse . 
A sì bella Comparsa, ecco dal molle 
Placidissimo Letto , 

L* Arno intrecciato di palustre frouda 
Sorger fù visto , e la cerulea Testa 
Volgendo intorno di stupor dipinta , 
Aperse il Labbro a così fausti accenti, 
Ed il moto trattenne all' aura , e all' onda : 
O dei vetusti Argivi inclita Figlia 

Mira quanta Grandezza, e qual Decoro 
Cinge T amena tua ferace Sponda , 
Or puoi le tempie coronar d' Alloro , 
Che grande si può dir chi Tè fomiglia: 
D' Eròi siei fatta rinomato Nido , 
Che dall' Austriaco , e dal Borbonio Stelo , 
Sursero fempre a fostener d' Astrèa 
GT immortali Diritti, 

E in pace , e in guerra fur Giusti , ed Invitti . 
Da così fanta union già tutto fpera 

Goder V Europa, che rammenta fpesso 
Della trascorsa Età Y ire funeste ; 
Un altro Ordin d* Eventi il Ciel dispone 
Che in bronzo ferisse Y Immutabil Fato. 
Del favor degli Dei prove fon queste , 
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Son quefti i lieti Aùgurj , 

Che promctton gran Cose ai Dì futuri , 

Politica crudel , che fìngi , e moftri 

Amor., quando confervi iniquo fdegno , 

Proteo di cento feduttrici forme 

Fuggi da queste Soglie , e tè nascondi 

Tra gì' intrighi rapaci : assai turbasti 

L' Europa un tempo : al fin cedesti il Regno 

All' Equitade , ed alla Fede amica , 

Che feco portan sicurezza , e pace . 

Non è il Poter, che fà Sublimi i Regi, 

Non è il Timor, che gli fà Chiari, e Sacri, 

Àia la Virtù, che regge il Jor Governo, 

E dolci dona loro aurei Costumi , 

Che rendono un Mortai compagno ai Numi 

Quindi F Arno gentil forrise , e tacque , 

Chinò la fronte , e si tuffò nell' Acque . 

Chi mi darà la Cetra , onde giulivo 
Il bel Scbèto apparve , 
Quando di Posilippo il Vate feppe 
Toccar di quella le temprate fila , 
E tutte rallegrar le Ninfe Algose , 
Del fuo dotto Maron- fido feguace , 
E della Melodìa Fabro canoro ; 




Allor potrò di tante Glorie, e tante 

Narrar la lunga Istoria , 

E facrarla nel Tempio alla Memoria . 
Ala già fento, che manca 

V arte al nobil difegno , 

Ne a tanta Impresa poi regge t Ingegno . 
E Tù DONNA REAL Consorte Augusta 

Del Gran LEOPOLDO, i voti miei feconda, 

Tù che con occhio di bontà ripieno 

Altre volte accogliesti i versi miei , 

Tù , nel cui Petto ogni Virtude alberga , 

Volgi il guardo fereno , 

Nè fdegnar oggi di mia Lira il fuono ; 

Tù fà, che nota sia 

Agli Ospiti Monarchi, 

Dove giunger non può, la Musa mia. 
11 Dono, eh' io presento 

E un Serto fol di pochi Fiori Ascrèi , 

Ma fur cari agli Dei 

Anche i femplici Fior : Giove contempla , 

Dall' Immortai fuo Trono 

Il Cuor del Donatore , e non il Dono • 

FINE, T*^? 
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SONETTO 

|J )JEl Nobil Ponte il simulato Marte, 

Onde PISA Tù vai famosa, e chiara, 
Degli Anni ad onta , e della Sorte avara , 
Risuona ancora in fen di mille Carte . 

Le tante fui Giordano un tempo fpartè 

Tue belle Glorie, oggi ad unire impara, 
E in più tranquilla forma alfin prepara, 
Quanto nutristi un dì valore , ed arte . 

Tù di REGI, e REGINE il facro afpetto 
Godi in mezzo ai felici almi Trofèi , 
E fe pugni è per Tè Marte un diletto . 

Della Grecia più grande ognor Tù siei , 

Nè invidiar poi di Creta il Dono eletto , 
Se ad abitare in Tè feendon gli Dei . 
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